
La lettera 

LA VERITÀ SUI MIEI AFFETTI 
MARINA BERLUSCONI 

E
gregio dottor Merlo, ho letto con qualche stupo
re il ritratto che lei mi ha dedicato su Repubblica 
di oggi, "Il destino dell'erede prigioniera di 
papà". Non è necessario avere fatto particolari 

studi psicoanalitici per capire come le categorie più ba
nali dellapsicoanalisi, quelle da chiacchiera del dopoce
na, vengano utilizzate per scolpire nella pietra una im
magine della sottoscritta che non mi appartiene per nul
la. Trovo fatica inutile, oltre che superflua, smentire nel 
merito le frasi mai dette, i sentimenti mai provati, gli at
teggi amentimai assunti che leiinvece mi attribuisce. Ma 
un'osservazione ci tengo a farla. Ho sempre pensato che 
i rapporti umani rappresentino uno degli aspetti più in
sondabili e complessi della nostra esistenza, a maggior 
ragione per chi li osserva dall'esterno. Vedo invece che 
lei, dottor Merlo, forte di un nostro incontro di quindici 
anni fa e di qualche battuta raccolta in giro, in 142 righe, 
con grande sfoggio di erudizione, si mostra certo di ave
re la veritàin tasca. Non le sembra di eccedere in presun
zione? Lasci riposare Freud in pace, citarlo non l'aiuterà 
a capire un po' di più della sensibilità, della delicatezza, 
della tolleranza, del rispetto con cui mio padre è sempre 
stato al mio fianco e ha sempre rispettato le mie inclina
zioni. Non l'aiuterà a capire un po' di più dell'amore che 
provo per mio marito e i miei figli, e trovo grottesco, oltre 
che offensivo, che lei arrivi perfino atranciare giudizi sul
le gerarchie dei miei affetti. Chi le dà il diritto di scrivere 
similisciocchezze?Seproprio vogliamo affidarciallapsi-
coanalisi, ma a quella seria, ciò che meriterebbe davvero 
di essere psicanalizzata credo sia questa ossessione an-
tiberlusconiana, questa vera e propria sindrome che ob
nubila intelligenze, analisi, ragionamenti e dalla quale 
anche lei mi pare tutt'altro che immune. 

IL SORRISO CHELEMANCA 

D
istinta signora Marina, vedo che i suoi tutori le 
hanno preparato una lettera insultante dove mi 
dà dello sciocco, del presuntuoso, dello psicanali
sta da dopocena. ..: "si contenga", direbbe suo pa

dre. La ricordavo più garbatae misurata. La vedo invece ri
dotta al livello dei rapaci in voliera che il suo papà vorreb-
beaffidarle.RimangodeirideacheleisiaprigionieradiBer-
luscon ieche provi, con dolorosa fatica, a riprodurne tutti i 
difetti. È però privadeirunicaqualitàcheanchei nemici gli 
riconoscono: ilsorriso. Grazie di essersi arrabbiata. 

(Francesco Merlo) 
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